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RECENSIONI 

 

ENRICO GRANDESSO, I dettagli sono im-

portanti. Dodici racconti italiani, Bi-

blioteca dei Leoni, Treviso 2018, 

pp. 157. 
 

«Nous lisons un récit et oublions 

complètement qu’il nous est ra-

conté; nous sommes captivés 

d’une certaine façon et nous y 

participons comme au théâtre; 

nous ressentons alors cette his-

toire comme un drame et nous la 

qualifions de dramatique»1  

 

Nella sua riflessione estetica circa 

la forma e rappresentazione 

dell’opera d’arte, Honorèe De Balzac 

evidenzia la centralità della parola nel 

determinare «délicieux voyages»: 

«Quel beau livre ne composerait-on 

pas en racontant la vie et les aventures 

d’un mot? sans doute il a reçu diverses 

impressions des événements auxquels 

il a servi; selon les lieux, il a réveillé 

 
 
1  W. KAYSER, Das Sprachliche Kunstwerk, 
Francke Verlag, Berne-Munich 1964 (1948), p. 
332. 
2 H. DE BALZAC, Louis Lambert, in La Comédie 
humaine, nouvelle édition publiée sous la di-
rection de P.-G. Castex, Gallimard, 

des idées différentes […]».2  Se la pa-

rola traduce dunque quel frammento 

di verità di cui lo scrittore si impadro-

nisce per farne comprensione e rap-

presentazione di un tutto, all’interno 

dell’opera letteraria quel frammento 

decifrato, reinserito nella cornice let-

teraria, non sarà mai insignificante. La 

citazione balzachiana è oltremodo 

pregnante nel richiamo alla teoria del 

«miroir concentrique»3, della «rappre-

sentazione nella rappresentazione», 

per poter comprendere la natura lette-

raria e etico-estetica del volume di En-

rico Grandesso pubblicato con il titolo 

ossimorico I dettagli sono importanti. 

Dodici racconti italiani (Biblioteca dei 

Leoni, Treviso, 2018, pp. 157). Un ti-

tolo ossimorico, dunque, applicato a 

dodici racconti che ritraggono come in 

uno specchio grottesco e visionario, ri-

goroso e gentile un curioso spaccato 

italiano, un’Italia dei nostri giorni po-

sta sotto l’occhio accorto (a tratti 

Bibliothèque de la Pléiade, 12 voll., Paris 
1976-1981, vol. XI, p. 591.  
3 H. DE BALZAC, La Comédie humaine, Gallimard 
(«Bibliothèque de la Pléiade»), Paris 1977, t. 
VIII, p. 1675. 
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divertito, a tratti disilluso e critico) 

dello scrittore Grandesso, critico lette-

rario e autore radiofonico e teatrale, 

che apre il sipario sui vizi e i paradossi 

di una contemporaneità ferita dalla 

sua stessa tragicità.  

Un titolo contradditorio dunque, 

cui fa da contraccolpo squisitamente 

metaletterario la citazione di Picasso 

«l’arte è l’eliminazione del super-

fluo»,4 che l’autore inserisce significa-

tivamente all’interno del libro, lad-

dove i dettagli, nell’interpretazione 

generale di “cose da nulla”, di elementi 

infinitesimi, dunque, superflui, margi-

nali, rappresentano per lo scrittore la 

chiave di lettura di un macrocosmo 

scorto e interpretato con microsco-

pica attenzione, per approdare alla ve-

rità ultima delle cose: quella che si 

basa su un assunto di purezza e perfe-

zione formale, sull’eliminazione del 

superfluo. Così come per Balzac, all’in-

terno dell’opera di Grandesso il detta-

glio isolato, ridotto allo stato di fram-

mento insignificante, rappresenta il 

fallimento dell’arte, ma inserito all’in-

terno di un quadro più completo, 

ibrido, contraddittorio, può giungere 

allo scopo, rappresentando il senso 

umano della vita e la piccola gran-

dezza di una variegata umanità, colta 

nella misera grandezza del suo vivere. 

Ecco quindi che, in linea con l’autore 

 
 
4 E. GRANDESSO, I dettagli sono importanti. Do-
dici racconti italiani, Biblioteca dei Leoni, Tre-
viso 2018, p.96. 
5 H. DE BALZAC, Études sur M. Beyle, e (Frédéric 
Stendalh [sic]), in «Revue parisienne» [dirigée 

della Comédie humaine, l’ibridazione 

di modi e forme, di generi e registri let-

terari, la polimorfia di intrecci e ri-

chiami, di figure e affezioni, possono 

essere la chiave interpretativa e la cor-

nice degna di questi dodici racconti 

che abbracciano il grottesco e il  visio-

nario, la satira e la prosa poetica, spa-

ziando dai temi della denuncia sociale 

fino allo scavo nell’interiorità, of-

frendo uno spaccato preciso e inquie-

tante dei nostri giorni, dalla sete di 

guadagno al senso di solitudine e al bi-

sogno di amore, dal dolore dichiarato 

fino alla ricerca di una più vera auten-

ticità. E torniamo ancora a Balzac, il 

quale evidenzia che nel testo letterario 

la perfezione, «[qui] exige une vue to-

tale des choses», possa essere rag-

giunta solo fondendo stili diversi, me-

scolando i contrari, rappresentando il 

mondo nella sua complessità, ovvero 

«[l]e monde comme il est: les images 

et les idées, l’idée dans l’image ou 

l’image dans l’idée, le mouvement, la 

rêverie».5 I racconti di Grandesso di-

ventano così teatri virtuali messi in 

scena dalla capacità espressiva della 

parola, in grado di creare ibridazioni 

diverse per dare un quadro comples-

sivo della realtà umana che afferma e 

allo stesso tempo nega se stessa, nella 

inafferrabilità e nella fugacità 

dell’umana condizione: la 

par M. de Balzac, IIIème Livraison, 25 sep-
tembre 1840], Slatkine Reprints, Genève 
1968, p. 274. 
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rappresentazione di verità personali 

dissonanti, affermate simultanea-

mente nei termini di una serie di pos-

sibilità esistenziali, si incontrano e si 

scontrano nel volume senza mai risol-

versi: così profili che si intrecciano di-

ventano figure che si stagliano nella 

loro umanità, così le coloriture lingui-

stiche, il ricorso al dialetto, i vari par-

lari, le punte goliardiche, la sagace iro-

nia e la commovente poesia degli in-

termezzi melici esprimono un coa-

cervo di contaminazioni: ecco che i di-

scorsi ascoltati in un bar o le chiac-

chiere grossolane e caotiche di una co-

mitiva di amici si risolvono in discorsi 

banali, esibiti, ecco che il bisogno di-

sperato d’amore non è altro che una 

profonda solitudine, ecco che la ri-

cerca di autenticità non può non risol-

versi in una accettazione della propria 

finitezza e in quel riconoscimento che 

è alla base della nostra umanità:  

 

Uscì a fare due passi, fino a dove 

iniziava il bosco. Si sentiva disar-

mato. Non aveva mai trascorso 

del tempo con persone come 

loro, era fuori da qualsiasi imma-

ginazione; nessuno però si era 

mai sognato di dirgli “lei è una 

persona importante”. E rara-

mente qualcuno gli aveva detto: 

“Grazie”.6 

 

Grandesso compone lo spartito di 

un affresco globale sull’esistenza e 

sulla nostra società contraddittoria e 

 
 
6 E. GRANDESSO, op. cit., p. 30. 

fragile, sui plans du vrai tanto più rela-

zionali, ambivalenti, pluriprospettici, 

un ritratto che sperimenta il proprio 

farsi moltiplicandosi e decentrandosi 

in un quadro d’artista completo e mai 

compiuto, opera d’arte totale. 

 

LAURA D’ANGELO 


